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Nozioni sulle catene
La quantità di catena varia con la classe del tipo di nave. Un 
Brigantino Goletta da 300 tonnellate hanno otto lunghezze di 
catena per ciascuna ancora, ogni lunghezza è pari a 27,45 m., 
per la marina mercantile. La lunghezza della catena si può 
anche chiamare nodo.
Nozioni sulle catene: gli ormeggi delle ancore di una nave 
sono costituiti dalle catene, i cui componenti si chiamano 
lunghezze. Le catene sono stivate nei rispettivi “pozzi”, e 
l'estremità è assicurata alla parte superiore del pozzo con un 
apparecchio a scocco, in modo che, all'occorrenza, si possa 
sfilare per occhio la catena. È perciò, conveniente, che 
l'apparecchio possa essere manovrato dall'esterno del pozzo. 
Le varie lunghezze di catena sono unite da “maniglie”, la cui 
parte tonda deve rimanere contro la cubìa onde evitare che 
facciano testa quando si fila la catena. Ogni maglia di unione, 
oltre al perno, deve avere una “coppiglia” di acciaio di forma 
conica per assicurare il perno al suo posto ed una pallottola o 
“tappo di piombo” (da forzarsi dalla parte del maggior 
diametro del buco che riceve la coppiglia) per impedire che la 
stessa possa uscire.  Si chiama “capotesta” la maglia estrema 
di ciascuna lunghezza; essa è senza traversino onde, attraverso, 
possa passare un orecchio della maniglia che si deve collegare. 
All'altra estremità della lunghezza, vi è una maglia rinforzata, 
allargata da un lato, a contenere il perno a sezione ovale della
maniglia. Nella prima, nell'ultima e nella penultima lunghezza, 
vi è una “maglia a mulinello” situata a un terzo dell'estremità, 
il cui scopo è di permettere alla nave di girare intorno alla sua 
ancora senza che si generino torsioni nella catena.  Interposto 
tra  la  prima lunghezza e l'ancora, un pezzo di catena, 
composto da quattro maglie con un molinello nel mezzo, detto 
“pezzo a molinello”.  



Per numerare le varie lunghezze di catena, allo scopo di 
conoscere quante esse siano fuori, si fanno apposite marche 
costituite da un giro di rame intorno al traversino, e cioè: 
all'estremità poppiera di ciascuna lunghezza si marca il 
traversino della maglia che occupa il posto corrispondente al 
numero d'ordine della lunghezza. Il capotesta anteriore 
dell'estrema lunghezza si guarnisce alla cicala dell'ancora con 
un maniglione, (maniglia più grande), il cui perno sporge fuori 
ed è fermato con chiavetta e coppiglia.

Come costruirsi delle catene alla marinara
Prima di tutto due parole sulle catene; esse sono di due tipi: 
quelle senza traversino che, sulle navi si usano per alcune 
manovre di forza come drizze, briglie di bompresso, trinche di 
bompresso (sui clipper) ecc. e quelle con traversino usate solo 
per l'ormeggio.
Mentre in alcune manovre di forza le catene apparvero sulle 
navi fin dal 1700 nell'uso comune entrarono solo più di un 
secolo dopo.



Il traversino è un perno, inserito trasversalmente alle 
maglie, nel senso dell'asse minore, che fu applica-to solo 
verso la metà dell'800 ed ha lo scopo di impedire la 
deformazione delle maglie stesse sottoposte a sforzi 
eccessivi.
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Le catene delle ancore vengono costruite a tratti, detti 
lunghezze che, da una Marina all'altra, variano di misura, 
sebbene di poco: per esempio in Italia la lunghezza è di 25 
metri, mentre in Inghilterra è di metri 27,43. Ogni lunghezza, 
composta da maglie con traversino, porta alle due estremità
due maglie, una per parte, senza traversino dette capotesta
che servono a collegare fra loro le lunghezze mediante una 
maniglia di unione. Ogni due lunghezze si intercalano poi 
delle maglie speciali, dette molinelli o tornichetti, che hanno
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lo scopo di impedire l'attorcigliarsi della catena quando la 
nave gira sull'ancora per effetto del vento. Infine un 
maniglione collega l'ultima maglia capotesta con la cicala
dell'ancora.
Purtroppo in commercio non si trovano catene con traversine, 
almeno nelle dimensioni adatte alle scale più comunemente 
usate per la costruzione dei modelli, perciò, se si vuole una 
catena per l'ancora occorre farsela. Si potrebbe partire da una 
catena normale, già pronta, e saldare ad ogni maglia una 
barretta: c'è chi l'ha fatto! Ma il solo pensiero mi ha 
spaventato, ho escogitato un sistema che mi ha dato ottimi 
risultati; ed ecco come ho fatto.

Poiché una maglia di catena con traversino non è che un 6 o 
un 9 il cui gambo sia stato richiuso e saldato sull'occhio, ho 
pensato che fosse molto più semplice fare, con del filo 
d'ottone, una serie di maglie di quella forma, agganciarle 
l'una all'altra e saldarle, piuttosto che applicare il traversino 
ad una catena già pronta.

ESECUZIONE: per prima cosa occorre prepararsi un piccolo 
attrezzo: con un tondino d’acciaio di Ø 5 o 6 mm. stemperato 
e spianato ad una estremità, si tracciano, con un seghetto, 
quattro tagli in croce, come si vede nella Fig. 2, profondi 
circa 1 mm. Si asporta con la sega, e poi con una limetta, 
tutto il metallo circostante lasciando al centro un piccolo 
paralellepipedo di mm. 2x1,5 di lato e alto circa 1 mm     
(Fig. 3).
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Tondino d’acciaio stemperato



Con la lima si arrotondano gli spigoli del parallelepipedo 
conferendogli la forma ovale corrispondente all'interno di 
una maglia (Fig. 4). Con una lama di seghetto da metallo di 
spessore 0,5 mm, si fa ora un taglio trasversale, nel senso 
dell'asse minore, al centro della nostra forma, profondo 
fino al piano di base (Fig. 5). A questo punto si ritempra 
l'attrezzo, arroventandolo e gettandolo nell’acqua.  Se la 
tempera è riuscita l'acciaio deve risultare tanto duro da 
scivolare sotto la lima o la sega.

Fig. 4

Fig. 5



Questo attrezzino va ora fermato in qualche modo per 
potervi lavorare: suggerirei di inserirlo in uno zoccoletto 
di legno e stringerlo poi in una morsa. Ci si procura ora 
del filo di ottone cotto (se crudo si ricuoce con 
l'operazione identica alla tempera per l'acciaio) di mm 0,5 
di diametro, si pulisce con tela smeriglio finissima e 
quindi con un batuffolo di cotone imbevuto di alcool o 
trielina. Introdottone uno dei capi nella traccia centrale 
della piccola forma, con l'aiuto di un paio di pinze piane a 
becco si piega il filo verso la metà piena della forma 
(Fig.6), poi si avvolge intorno alla forma stessa fino a 
riportare il filo su se stesso, sopra alla piegatura formata 
in precedenza (Fig. 7).
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A questo punto, con lo stesso seghetto usato per la traccia 
obliqua, entrando in essa, si taglia il filo eccedente: rimarrà
una maglia della forma della Fig. 8.  Eseguite, nella maniera 
ora descritta, le maglie che occorrono, si uniscono fra loro 
(Figa 9) fino alla lunghezza desiderata. Viene ora il momento 
di saldare le maglie. In questo caso consiglio il CASTOLIN 1 
che è una pasta per saldatura già completa contenendo il 
metallo di apporto in soluzione colloidale nel ossidante.   É un 
prodotto « CASTOLIN » e fonde a 220'. Si procede così: si 
tende la catena da saldare in maniera che rimanga sospesa nel 
vuoto legandola, per esempio, ai due estremi di un filo di 
acciaio piegato ad arco, o in qualsiasi altro modo. Con uno 
stecchino molto affilato, si deposita una piccolissima goccia di
Castolin nei due punti di ciascuna maglia che debbono essere 
saldati (Fig. 10). Quando tutte le maglie sono state così trattate 
(la pulitura con tela smeriglio e alcool o trielina fatta all'inizio 
è indispensabile per avere a questo punto il metallo pronto alla 
saldatura), con una fiamma non troppo forte (io ho usato un 
fornellino a spirito) si scalda cautamente la catena passandovi 
sotto ripetuta mente ad una distanza di 4-5 cm fino a quando si 
vede che il Castolin fonde assumendo, da grigio opaco che 
era, una lucentezza argentea. 

Fig. 8



Occorre procedere con lentezza nel riscaldare, senza 
soffermarsi, perché un rapido riscaldamento della pasta 
provoca degli schizzi con perdita di metallo di apporto, e un 
surriscaldamento brucia la lega che perde così le sue 
peraltro ottime caratteristiche di resistenza.

Fig. 9
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Può succedere che qualche traccia di saldatura, data la 
piccolezza delle maglie, vada tra maglia e maglia 
irrigidendo qualche tratto della catena. Niente paura: sarà
sufficiente forzare con le dita questi punti per staccarli 
senza compromettere le saldature che interessano perché
esse saranno molto più tenaci. Ottenuta così la catena essa 
va annerita; allo scopo si può usare un qualsiasi brunitore 
per metalli ( lo si può reperire in un negozio che vende 
armi, serve per brunire le canne dei fucili ).
Operando con cura e pazienza, si ottiene un risultato che 
certamente ricompenserà del tempo perduto e conferisce al 
modello un tocco di realismo in più.


